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1 mondo è cambiato. Anche quello del
managementloè: chihapiùesperienza,
magari decennale, si sta "abituando a
essere sorpreso" dai giovani capaci di

proporre nuove idee e progetti mostrando
unvideosuilorotablet eutilizzandoformee
linguaggi inediti (o inauditi) fino apoco tem-
po fa. Dietro a questi cambiamenti, per così
dire "formali", si percepisce tuttavia una
mutazione più profonda, perché quello che
ci colpisce davvero, oltre alla tecnologia, è la
capacità di essere efficaci. Ma c ome si acqui-
sisce questa efficacia? È possibile appren-
derla in qualche modo? Domande come
queste pongono sfide complesse a chi si oc-
cupa di istruzione.

Se a livello specialistico il dibattito sul
ruolo e le modalità dell'insegnamento uni-
versitario va avanti ormai da diversi anni, la
discussioneiniziaaspostarsialivello"popo-
lare" in modo sempre più evidente. La pre-
stigiosa New York Review of Books, in un
lungo articolo a firma Andrew Delbanco
pubblicato a inizio luglio, ha portato all'at-
tenzionedelgrandepubblicolo statodell'ar-
te della ricerca statunitense sull'istruzione
universitaria.Nerisultaun quadropreoccu-
pante: non solo la carriera universitaria non
sembra essere più garante della futura car-
riera professionale degli studenti, ma gli alti
costi delle rette e svariati problemi struttu-
rali (legati per esempio allaincapacità del si-
stema diistruzione statunitense di garantire
uguali opportunitàpertutti: gli studentipro-

venienti da famiglie abbienti sembrano ave-
repiùfacilmente accesso a carriereremune-
rative dei loro colleghi meno fortunati) ri-
schiano di far sìchel'esistenzastessadelcol-
lege diventi un fattore che crea
disuguaglianza nella società, piuttosto che
un elemento propulsivo per la sua innova-
zione. Se questo accade negli Stati Uniti -
contutte le particolarità di quella grande na-
zione e del suo sistema di educazione supe-
riore- non significa che in Europa possiamo
dormire sonnitranquilli.Il sistema didattico
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Contaminazione tra il mondo
dello studio e quello del
lavoro, educazione che non sia
solo tecnica. Le Università
incubatori di crescita vera

ededucativoattraversaanni diprofondare-
visione e innovazione anche nel Vecchio
Continente. Anche da noi, sono sempre più
frequenti gli appelli - a ogni livello- a "cam-
biarel'educazione". Intellettuali prestigiosi,
europei o molto ascoltati da questa parte
dell'Oceano (due nomi tra i tanti: Martha
Nussbaum e Edgar Morire), si sono spesi a
sostegno di una educazione che riconside-
rasse il valore delle materie umanistiche o
sottolineasse l'importanza di apprendere,
negli anni della formazione, competenze di
norma non affidat e alla s cuola o all'universi-

tà. Si tratta di competenze quali "compren-
dere" e "conoscere" a livello non nozionisti-
co, non subire l'incertezza ma essere in gra-
do di negoziare con essa, saperragionare ed
essere disposti al confronto, e altre ancora.
In una parola, è necessario oggi imparare a
"vivere". Ma questo significa superare l'in-
segnamento universitario? Gli Atenei, dun-
que, non servono più?

Niente di più sbagliato. Gli indicatori di-
mostrano chepiùlaureati significanon solo,
in astratto, innovazione e progresso ma,
moltoconcretamente,unnotevoleprogres-
so del Pil. Il rapporto "People First", presen-
tato da Confindustria nel marzo 2014, mo-
strava che se l'Italia portasse Il suo grado di
istruzione al livello dei Paesi più avanzati
(meno del24°io degliitalianitrai3o ei34anni
e in possesso della laurea, ciò che rappresen-
ta Il peggior risultato nei paesi UE, contro
una media europea del 38% - dati Eurostat,
aprile 2015),nell'arco dico anni, si avrebb eun
progresso delPilpari al15°io, ossia234miliar-
di in termini reali. Se l'Europa oggi ci chiede
con forza di raggiungere la media entro Il
2020, questo significa un gap del6%da col-
mare in poco più di cinque anni. Un obietti-
vo che può sembrare terrificante, e che pure
deve essere raggiunto per evitare che Il no-
stro Paese accumuli ulteriore ritardo. Con-
taminazione tra i "mondi" dell'istruzione e
del lavoro, educazione che non tenga conto
soltanto delle nozionitecniche e speciali sti-
chedevono cosìdiventareleparole d'ordine
diuna Università che non soccomba al cam-
biamento, ma mutando essa stessa diventi



laboratorio e incubatore di innovazione e
crescita. Ma attenzione: negli ultimi anni ab-
biamo osservato crescere H numero dei lau-
reatiitali ani che sitrasferisce all'estero (qua-
si uno su quattro nel2013, citi forte aumento
rispetto al passato - dato Istat), mentre cre-
sce da noi la percentuale di giovani (25-34)
che, pur possedendo un titolo di istruzione
superiore, svolge una mansione al di sotto
della propria qualifica (erano Il 30,5% nel
2012-fonte Eurostat-, dato che rappresenta-
va il quarto peggiore in Europa dopo Spa-
gna, Cipro e Irlanda). A fronte di questo, la
capacità diattrazione distudentistranieriri-
manetralepiùbassealmondo (2% nel2o12-
fonte OCSE-Unesco, contro ad esempio il
6° di Germania e Francia, Il 13°io del Regno
Unito ei16°io degli StatiUniti), e se ilnumero
di laureati stranieri che arrivano in Italia ap-
pare in crescita (3°io nel 2013 secondo Il XVI
RapportoAlmmaLaurea), occorre ancorave-
rificare quanti di loro svolgano effettiva-
mente mansioni adeguate al titolo conse-
guito. Dobbiamo stare attenti, in poche pa-
role, che produrre più laureati da qui al 2020
e oltre non significhi soltanto ingrossare le
fila dell'esodo, senza peraltro un adeguato
"interscambio". Agire sull'istruzione supe-
riore dandole ulteriore impulso, quindi, ma
diconcerto con adeguatiinterventisulsiste-
ma, che permettano di "trattenere" italenti e
attrarne di nuovi da noi.
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